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anno compiuto un colpo di mano e to hanno 
circondato di ipocrisia: sono ricorsi ad un espe
diente procedurale (la rlcongiunzìone delle po
sizioni degli ex ministri Daridae Nicolazzi e di 
quelle degli indiziati -laici.) per impedire al Par
lamento di pronunciarsi sul merito delle prove e 
delle accuse, e vanno dicendo che in tal modo 
si dà attuazione al principio riformatore della 
competenza della magistratura ordinaria. Ma l'i
pocrisia è ben tenue velo per coprire tanta pro
tervia. E bene ha detto il presidente Sterpa: «La 
gente comune giustamente interpreterà questo 
voto come volontà d'insabbiamento». A questa 
conclusione di senso comune si può pervenire 
agevolmente se si guarda alla situazione incerta 
e convulsa che si è venuta a creare con la deci
sione di rinviare gli atti alla commissione. Ades
so l'Inquirente dovrà decidere quali atti dovrà 
compiere, entro il 31 dicembre, il magistrato 
ordinano per poi decidere se investire definiti
vamente la magistratura ordinarla all'atto della 
decadenza delle vecchie prerogative dell'Inqui
rente. Nel migliore dei casi inizierà, a partire da 
metà gennaio, una procedura, che investirà tutti 
i livelli di giudizio, che potrà essere cancata da 
un'infinità di eccezioni: e c'è chi ha già valutato 
che un giudizio definitivo non potrà aversi pri
ma di una decina d'anni. Sempre che, prima 
dell'atto di remissione dell'Inquirente, non ven
ga in testa a 127 parlamentari di promuovere un 
referendum confermativo del sistema inquiren
te appena abrogato (si parla di ottanta firme già 
disponibili). Insomma, di certo non c'è affatto, 
come ipocritamente si afferma, una maggior 
limpidezza garantista; di certo c'è solo che è 
stata sottratta alla Corte costituzionale la possi-
biltà di esercitare una sua immediata opera giu
risdizionale e un rapido espletamento delle in
dagini necessarie. Darida e Nicolazzi hanno 
ogni ragione di gioire ma, per dirla ancora con 
Sterpa, a carico di una "sconfitta per il Parla
mento». 

L'ipocrisia dell'espediente procedurale è 
messa a nudo clamorosamente dal fatto stesso 
che i tre partiti di governo (De, Psi, PsdQ non se 
la sono sentita di sostenere - e sarebbe stato 
gesto arrogante ma limpido - una decisione di 
archiviazione, Questo vuol dire, semplicemen
te, che l'Inquirente aveva raccolto ragioni suffi
cienti per sostenere, come ha sostenuto con 
una maggioranza comprendente anche il Psi, 
che i due ex ministri dovessero essere posti in 
stato d'accusa davanti all'Alta corte. E che la De 
non avrebbe potuto far passare la tesi archivia-
toria senza fare carta straccia del lavoro di mesi 
dell'Inquirente. Ma, come ha notato il repubbli* 
cano Del Pennino, anche la decisione prete
stuosa di rinviare tutto in commissione inficia le 
conclusioni della stessa Inquirente che di fatto 
viene invitata a un mea culpa per aver compiuto 
con rigore il proprio dovere. Un pasliccioistitu-
zìonale-morale che dovrebbe far rivoltare lo 
stomaco at più blando partigiano dello Stato di 
diritto, Il peggiore del modi per chiudere la lun
ga, ingloriosa stagione della giustizia politica. 

uesto per quanto riguarda la vicenda parlamen
tare dell'ultimo giorno. Ma sarebbe grave errore 
ridurre tutto a questo esito. Nella fresca memo
ria degli italiani c'è, per fortuna, anche altro, 
nonostante la non innocente disattenzione del 
sistema Informativo: c'è il cumulo di denunce, 
di testimonianze, di accuse, di fughe seguite da 

•memoriali, di materiati di prova da cui è uscito 
ben disegnato lo scenario di una corruzione di 
Stato che ha impastato, ancora una volta, politi
ca e affari, ministri e faccendieri, pubblica am
ministrazione e Imprenditoria privata. Non cre
do che faccia molta differenza, per l'italiano 
comune, sapere che ì due miliardi di De Mico 
non sono finiti nelle personali tasche di Nicolaz
zi ma nelle casse del partito di cui egli era segre
tario e ministro. E, per l'italiano comune, quel 
che conta è questa ennesima prova di permea
bilità di certa politica, di certo personale politi
co al vento penetrante della corruzione, ed è il 
messaggio orrendo d'impunità che deriva dalla 
decisione di ieri. Che c'entra con tutto questo lo 
spirito moralizzatore insito nel risultato del refe* 
rendum sull'Istituzione Inquirente? Se un rap
porto c'è, esso è di negazione. Esattamente co
me per l'affare Gava di fronte alla domanda di 
trasparenza e di garanzia nella lotta ai poteri 
mafiosi. E tuttavia non hanno potuto stravince
re: c'è ancora una possibilità che questa scan
dalosa vicenda non venga definitivamente 
oscurata. Essa va a ingrossare le ragioni di una 
battaglia di lunga lena per la moralizzazione e la 
salvaguardia delle istituzioni dall'assalto multi
plo delle forze della corruzione e del malaffare. 

Attraverso 53 interviste ricostruiti i percorsi 
che portarono alla clandestinità centinaia di giovani 
Anticipiamo una ricerca sociologica dell'istituto Cattaneo 
wm BOLOGNA Con il passare 
degli anni le categorie inter
pretative, che venivano cor
rentemente impiegate dai 
giornali e dal mondo politico, 
nei confronti del terrorismo 
appariranno sempre meno 
adeguate a descrivere la real
tà. Le tensioni drammatiche 
della lotta politica, di quello 
che fu un conflitto sanguino
so, producevano, tra le altre 
cose, forzature persino di lin
guaggio. Chi non ricorda 
quante volte impiegavamo le 
«farneticazioni», o i «deliri» per 
tamponare una difficoltà di in* 
tendere e per sbarrare la stra
da a una violenza che sembra
va invincibile? Diego Novelli -
in «Vite sospese», Garzanti, il 
volume che ha pubblicato in
sieme a Tranfaglia e che con* 
tiene una ricerca che ha alcu
ne affinità con quella del Cat
taneo - racconta onestamen
te quanto gli risultasse diffici
le, come giornalista, nella pri
ma fase del terrorismo di sini
stra, parlare di «Brigate rosse», 
senza aggiungere varie cir
conlocuzioni. Ora, fortunata
mente, le circostanze sono 
cambiate ed è possibile non 
solo liberarsi da questi ingom
bri, ma anche cercare una in
terpretazione che ci restitui
sca quella parte di realtà che 
per tante ragioni ci era rimasta 
nascosta. 

Perché una massa cosi im
ponente di giovani, durante 
un quindicennio in Italia, ha 
deciso di passare alla lotta ar
mata? È questa la domanda 
che si sono posti, come obiet
tivo di questa prima fase del 
loro lavoro i sociologi Rai
mondo Catanzaro, Donatella 
Della Porta, Luigi Manconi, 
Claudio Novara: essi hanno ri
costruito una sorta di biogra
fia collettiva di 53 terroristi dì 
sinistra e di destra, di diverse 
zone del paese, e diversi an
che per sigle di appartenenza 
e generazione. L'esame di set* 
tantamila pagine di interviste 
e ricostruzioni biografiche ol
tre che di un vastissimo archi
vio storico dei materiali pro
dotti dalle organizzazioni 
eversive consente intanto di 
affermare al prof. Catanzaro 
che -l'idea che si aveva allora 
della "forza di fuoco", della 
"geometrica potenza", della 
invincibilità dei terroristi ap
pare estremamente esagerata. 
Molti episodi appaiono oggi il 
risultato di improvvisazioni e 
addirittura di incapacità orga
nizzative, accanto ad altri che 
furono effettivamente il risul
tato di una preparazione ac
curata e che raggiunsero l'o
biettivo deliberato. Richiami 
ideologici e motivazioni per
sonali della scelta militante 
della lotta armata sono più 
differenziate di quanto non 
fossimo disposti a credere fi
no a pochi anni fa». 

Ma chi sono i giovani che 
entrano nella clandestinità e 
vanno sulta linea del fuoco 
dalla metà degli anni Settanta, 
e in base a quali motivazioni 
lo fanno? «A smentita delle te* 
si iperstrutturalistiche, che 
tendono a ricondurre il feno
meno ai conflitti di classe, co
me di quelle ipersoggettivisti-
che, che spiegano la scelta 
dell'illegalità come conse
guenza di una condizione di 
disadattamento famigliare, di 
emarginazione e sbandamen
to psicologico, quelli che ci 
stanno davanti sono itinerari 
biografici che appaiono in 
una luce di "normalità" e se
gnati dal tentativo di concilia
re esigenze di solidarietà, miti 
di trasformazione violenta 

Com'era facile 
il infimo passo 

«Io amavo il mio lavoro, studiavo, mi 
ritenevo economicamente soddisfatto, 
non avevo nessuna ambizione di 
guadagno ulteriore e mi ritenevo la 
persona più fortunata del mondo, 
proprio senza la minima frustrazione... 
non trovavo affatto attraente fare la lotta 
annata, anzi dicevo: «Maledizione, 
peccato che mi tocchi farla proprio a 
me», ma la ritenevo una scelta coerente, 
la ritenevo una scelta giusta,... la ritenevo 
una scelta possibile, una scelta che chi 
aveva coscienza di tutta una serie di cose 
doveva fare...». 

(Da una delle 53 interviste raccolte dati 'Istituto 
Cattaneo). 

Incidenti a Firenze nel giugno '76 

Primi risultati di un consistente lavo
ro scientifico, sul terrorismo italiano. 
Sta per essere pubblicata una parte 
delle indagini compiute dall'Istituto 
Cattaneo di Bologna (apparirà sul 
prossimo numero della rivista «Polis», 
edita dal «Mulino»). Ne diamo qui al
cune anticipazioni, illustrandole con 

l'aiuto del prof. Raimondo Catanza
ro, docente di sociologia economica 
a Catania, che ha diretto la ricerca. Il 
lavoro si vale del maggior corpo di 
documentazioni esistente in Italia, 
costituito con una legge della Regio
ne Emilia-Romagna, all'indomani 
della strage di Bologna del 1980. 

DAL NOSTRO INVIATO 

della società e costruzioni 
ideologiche». Resta da spiega
re il punto di svolta di queste 
vite e qui va introdotta una di
stinzione tra i «padri fondato
ri» del terrorismo e le genera* 
zloni successive. La seconda 
ondata, infatti, ha caratteri di
stinti: è molto più numerosa e 
ricorre più facilmente all'omi
cidio. 

L'isolamento 
politico 

Il punto chiave sta nella cri
si delle organizzazioni extra
parlamentari dei primi anni 
Settanta. È assodato che un 
numero relativamente alto di 
terroristi proveniva dai servizi 
d'ordine di queste formazioni. 
Quando gruppi come Potere 
operaio e Lotta continua si 
sciolgono, resta sul campo un 
nutrito numero di giovani, gli 
ex appartenenti alte strutture 
che gestivano la piazza e ave
vano già a che fare con qual
che forma di violenza. Essi si 
trovano ad avere questi tratti: 
poca o nessuna esperienza di 
lotta politica legale, dimesti
chezza con la violenza, cari
chi pendenti, anche se non 
gravissimi, con la giustizia. 
«Questi gruppi residui - spiega 
Catanzaro - inevitabilmente 
assumono l'eredità della diri
genza politica che non c'è 
più, accentuano il loro isola
mento e si trasformano in 
gruppi che praticano la vio-

QIANCARLO BOSETTI 

lenza politica. Il passaggio al
l'illegalità avviene qui in po
chissimo tempo. Noi non ab
biamo scoperto un fenomeno 
nuovo. Quello di cui ora di
sponiamo sono le prove empi
riche e quantitativamente rile
vanti di questo momento di 
passaggio. Ma i materiali su 
cui abbiamo lavorato ci con
sentono di mettere a fuoco 
questo giudizio: il terrorismo 
non è figlio dei movimenti 
collettivi ma della loro fine. 
Non sono stati i movimenti in 
sé a creare il terrorismo, ma la 
loro scomparsa, la ritirata, il 
riflusso o lo scioglimento». Il 
lavoro del Cattaneo sì è con
centrato su questi momenti 
cruciali per capire il seguito 
degli avvenimenti, mentre de* 
ve ancora approfondire sia le 
prime «Br» che il ciclo terrori
stico di destra. Ma qui ha indi
viduato due tipi essenziali dì 
tragitto individuale che con
duce questi gruppi alla scelta 
della clandestinità: uno soli
daristico affettivo e l'altro 
«movimentista». Dì che si trat
ta? Al primo gruppo apparten
gono coloro che motivano la 
loro condotta come «dovere 
morale di solidarietà» nei con
fronti dì amici e compagni. 
•Spesso - spiega Catanzaro -
è una giustificazione costruita 
a posteriori, ma affonda le ra
dici nella realtà. Questi sog
getti pongono l'accento sull'i
neluttabilità della scelta: 
"Vennero amici che ci chiese
ro di tenere un pacco, perché 
erano ricercati. Acconsentim
mo perché ci sembrava giusto 
per dovere di amicizia e per

ché il pacco non era ingom
brante. Qualche giorno dopo, 
incuriositi aprimmo il pacco e 
cominciammo a smontare le 
armi"», L'invenzione si pre
senta anche con tratti di inge
nuità, ma la storia dell'autore 
dì questo racconto,' che 
avrebbe poi ucciso due perso* 
ne (gli accordi con il «Catta* 
neo» prevedono un rigoroso 
riserbo sull'identità dei terro
risti) è tutta immersa nelle ef
fervescenze collettive, nei le
gami con amici coinvolti in at* 
tività semiillegali, nei vìncoli 
di solidarietà a gruppi. Passo 
dopo passo diventa un mili
tante della lotta armata, senza 
contrasti interiori. 

Lo scontro 
con Io Stato 

Un secondo tipo di motiva
zione presenta, anch'esso la 
scelta come ineluttabile, ma 
rispetto ai vincoli di amicizia 
appaiono in primo piano il 
rapporto con movimenti di 
piazza, questioni di giustizia 
sociale, Io scontro con lo Sta
to. È tipico - dice Catanzaro -
il caso di coloro in cui la molla 
della risposta armata scatta in 
occasione di scontri con la 
polizia, di repressioni violen
te. 

La ricerca approfondisce 
l'insieme degli elementi sog
gettivi che costruiscono la 
personalità del terrorista, la 
sua normalità, la routine, le 

motivazioni e gli «incentivi» di 
solidarietà, ideologici, mate
riali 01 saggio di Donatella 
Della Porta), che rafforzano la 
scelta fatta, il ruolo dei legami 
di amicizia (Novara), il punto 
critico della «prima volta» e il 
momento di non ritomo 
(quello in cui l'atto violento 
contro una persona viene pre
meditato e organizzato a tavo
lino) e l'immagine che egli co
struisce dì sé e del suo nemi
co. La sequenza intellettuale 
che porta ad attribuire allo 
Stato e alle sue istituzioni i ca
ratteri del «nemico assoluto» è 
ricostruita da Luigi Manconi: 
percezione della «ingiustizia 
assoluta», assunzione dell'av
versario come autore di que
sta, sua delegittimazione, le
gittimità assoluta della guerra 
contro di lui. 

Dall'inizio della militanza 
armata alia sua crisi; questa 
comincia, afferma Catanzaro, 
quando si verificano due con
dizioni: un eccesso di clande
stinità, che riduce gruppi co* 
me Prima linea alla necessità, 
per tenere in vita un'organiz
zazione numerosa, di compie
re una massa di azioni violen
te, non per ragioni diretta
mente politiche («c'eravamo 
ridotti come una banda di ra
pinatori»); e la contraddizio
ne, che scatta a quel punto, 
tra i valori nel nome dei quali 
si vuole agire e la pratica effet
tiva della violenza. Non è tan
to la gravità del reato a fare da 
remora, quanto la difficoltà di 
giustificarlo ideologicamente. 
Quando questa situazione si 
estende, diventano più effica
ci le azioni di polizia e le ini
ziative premiali, i cedimenti, il 
pentitismo etc. È frequente il 
racconto di queste ultime fasi 
che precedono la capitolazio
ne in termini di attesa di una 
•liberazione» da uno stato in
sostenibile. («Pur non avendo 
nessuna intenzione di costi
tuirci, sentivamo che poteva
mo essere catturati quasi con 
un senso di sollievo»). 

Intervento 

Le polemiche 
sull'ultima ricerca 
di Paolo Spriano 

VALENTINO QERRATANA 

L a Irena giornali
stica (chiamia
mola cosi) gioca 

^ ^ ^ dei curiosi scher-
mmmm zi. È bastato il 
semplice preannuncio detta 
pubblicazione imminente di 
documenti diplomatici so
vietici sul «caso» Gramsci 
per dare il via a un coro di 
commenti, di interrogativi e 
di speculazioni. Non si pote
va aspettare qualche giorno 
per leggere e interpretare i 
documenti (che sono pub
blicati appunto oggi), magari 
speculandoci sopra se pro
prio non se ne può lare a 
meno? Sembra di no: sem
bra che oggi una certa .pro
fessionalità. obblighi anche 
a speculazioni preventive. 

Singolare la polemica che, 
per questa (retta, ha contrap
posto il «Giornale, al «Cor
riere della Sera.. Quest'ulti
mo, il 24 u.s., intitolava l'an
ticipazione sommaria dei 
documenti: «Stalin ordinò: 
salvate Gramsci». Sul «Gior
nale., il giorno dopo. Massi
mo Caprara ironizza: «Pec
cato che il quotidiano, tanto 
autorevole quanto in que
st'occasione distratto, di
mentichi di precisare il do
cumento dal quale emerge 
tanta lirma*. lutti oggi pos
sono constatare che questo 
documento non esiste (e si 
può perfino supporre che 
Stalin personalmente non si 
sia mai occupato del proble
ma pratico della liberazione 
di Gramsci). Il titolo del 
«Corriere» era evidentemen
te caricato di un eccesso di 
colore, e si sa che purtrop
po, per il gusto giornalistico 
odierno, il colore la aggio 
sull'esattezza. Ma non del 
colore si preoccupa Capra
ra: che ci tiene invece a lar 
sapere che nulla di nuovo 
c'è da aspettarsi da questi 
documenti sovietici avendo 
detto egli stesso, in un arti
colo di parecchi mesi la, tut
to quello che c'era da dire 
sull'argomento. 

Neanche questi documen
ti in realta dicono lutto: nes
suno lo ha mai pretèso. Sol
levano anzi nuovi interroga
tivi, che è tuttavia possibile 
porre chiaramente e corret
tamente solo dopo averli let
ti e studiati. A questa misura 
di prudenza non si attiene 
Renato Mieli quando si chie
de («Corriere della sera», 25 
ottobre) se nel fallimento 
della trattativa per la libera
zione di Gramsci avviata al 
Governo sovietico nel 

927-28 non abbia influito 
anche un cambiamento nel
l'atteggiamento sovietico. La 
congettura appare piuttosto 
gratuita ed è scoraggiata da 
una lettura attenta dei docu
menti. La trattativa, per uno 
scambio di prigionieri, sulla 
base di una semplice segna
lazione partita dai carcere 
militare di San Vittore, ha Ini
zio alla [ine di settembre del 
1927. Il 1* ottobre l'amba
sciatore sovietico a Berlino 
informa Mosca di aver com
piuto i passi necessari presso 
la Nunziatura, che a sua volta 
ha interessato il Vaticano. Li-
tvinov insiste perchè l'amba
sciatore chieda a mons. Pa
celli di .accelerare la cosa», 
facendo presente «la vici
nanza del processo, dopo il 
quale lo scambio sarebbe 
più difficile o addirittura im
possibile*. Dopo tre mesi il 
Vaticano non aveva ancora 
risposto (si veda il documen
to n. Vili). Perché? Una ipo
tesi attendibile è che man
casse uno dei presupposti 
per la trattativa: l'accordo 
del governo italiano, senza il 

quale il Vaticano non poteva 
certo procedere (non essen
do Gramsci detenuto in un 
carcere pontificio). E non 
sembra che Mussolini, pur
troppo, abbia mai avuto l'in
tenzione di mollare la sua 
preda. 

Ciò che dice Mieli a que
sto proposito manca di ogni 
fondamento. Commentando 
il nuovo tentativo esperito 
dal governo sovietico nel 
'34-'3S, Mieli scrive che «al
lora il governo fascista, sotto 
la pressione del sottosegre
tario agli Esteri Suvich, sem
brava disposto a fare qual
che concessione, ma da Mo
sca non venne alcun segnale 
positivo*. Dai documenti ri
sulta esattamente il contra
rio, Attraverso i normali ca
nali diplomatici Suvich aveva 
chiesto ai sovietici la libera
zione, e il trasferimento in 
Italia, di una cittadina sovie
tica rinchiusa in un campo di 
concentramento. Il governo 
sovietico approdila di questa 
sollecitazione per porre an
cora una volta la questione 
della liberazione di Gramsci 
attraverso uno scambio. Il 
diplomatico sovietico che 
tratta la questione si muove 
con molta cautela e prospet
ta il caso solo nei suol aspetti 
umanitari: si tratta di acco
gliere la preghiera di una cit
tadina sovietica, con due li
gi! a carico, di riavere il mari
to, detenuto in Italia. Il diplo
matico italiano, al quale im
mediatamente il nome di 
Gramsci non dice nulla, 
sembra in un primo momen
to ben disposto alla trattati
va. Ma quando apprende chi 
è veramente Gramsci la mu
sica cambia, e si intuisce su
bito che ancora una volta 
non se ne farà nulla. 

C % è da sperare, 
s'intende, che 
altri documenti 
vengano, prima 

•^»****** o poi, a Chiarini 
fino in fondo tutta la vicen
da, anche con raiuto'tiegll 
archivi vaticani e di quelli del 
nostro ministero degli Esteri; 
come auspicava Paolo Spria
no. Sempre che si voglia ap
punto chiarezza, e non si 
preferisca invece sollevare 
altri polveroni propagani$if 
siici: come quello del para
gone con la liberazione del 
bulgaro Dimitrov (che è un 
episodio tutto diverso, con 
circostanze storiche che an
drebbero almeno ricordale 
da chi volesse insistere su 
questo tasto). Per questa 
strada però la tragedia si tra
sforma in operetta. Si direb
be, a sentire queste campa
ne, che tutto in Europa di
pendesse in quegli anni dagli 
ordini di Stalin: e se Stalin 
non ha ottenuto da Mussoli
ni la liberazione di Gramsci è 
perché, messo in guardia dal 
perfido Togliatti, non la vole
va veramente! 

Per chi vuol discutere se
riamente, rimane la doman
da se si sia fatto tutto quel 
che si poteva per salvare 
Gramsci. Non vi sono rispo
ste d'ufficio. Ha ragione lo 
storico socialista Tambuca
no quando - in una intervista 
sullo stesso argomento nel 
medesimo numero del .Cor 
riere* - ammonisce che «la 
ricerca è sempre più faticosa 
e problematica della polemi
ca politica». Peccato però 
che anche lui non abbia resi
stito alla tentazione di qual
che battuta di polemica poli
tica sulla base di una sempli
ce anticipazione di docu
menti che solo ora vengono 
integralmente pubblicati. I 
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tra La tragedia di Ramstein 
è archiviata, fu errore umano. 
E tutto resterà come prima, 
con qualche attenzione in più, 
speriamo almeno questo, per 
la sicurezza della gente. Scris
si, a caldo, un articolo aspra
mente critico: sotto l'impres
sione, soprattutto, della insen
sibilità del ministro e dei ge
nerali verso la strage di cui i 
nostri piloti portavano l'invo
lontaria responsabilità. Rice
vetti molti consensi, a voce e 
per iscritto Ma oggi torno 
sull'argomento per tenere nel 
massimo conto la lettera di 
dissenso inviatami dal compa
gno Tullio Petteni di Bergamo: 
espressione efficace di inte
ressi per nulla inquinati, né mi
litari né industriali, a favore 
della pattuglia acrobatica. 

«Ciò che, nonostante tutto 
- scrive - mi ha aiutato a cre
dere nell'umanità sono state 
le grandi cose create dall'uo
mo nell'arte, nella scienza, 
nella politica (quella vera). Se 
mi sono commosso e entusia
smato ascoltando Pollini suo
nare Beethoven, leggendo 

Dostoevskij vedendo i quadri 
di Van Cogh o ascoltanto Ber
linguer, mi sono commosso 
anche vedendo le esibizioni 
delle Frecce tricolori». Mi pia
ce l'accostamento di Berlin
guer ai grandi creatori della 
musica, della letteratura, della 
pittura. Un accostamento che 
può apparire arbitrario o en
comiastico solo perché abbia
mo smarrito il senso alto della 
politica come creazione di vi
ta associata - valon, strutture, 
rapporti - più a misura d'uo
mo. Quel senso alto della poli
tica in cut hanno parte anche 
la fantasia e gli ideali, intesi 
non come fuga dalla realtà ma 
come tensione volta a render 
possibile ciò che appare im
possibile. Quei senso alto del
la politica che Enrico intensa
mente cercava, e riusciva a 
comunicare. 

Rispetto, ma non condivi
do, invece, la commozione di 
Petteni per la pattuglia acro
batica. Tecnologia e profes
sionalità, di perse, non hanno 
nulla in comune con la crea
zione artistica. Ammetto che 

Quelle acrobazie 
non mi commuovono 
negli autori di quelle figure dì-
segnate nel cielo possa esser
vi anche qualcosa che sì avvi
cina all'opera d'arte, ma que
sta non deve mai giocare con 
la vita degli altri il rischio, an
che di morte, è condizione 
del progresso umano? «Ma 
proprio una certa concezione 
di progresso oggi è posta radi
calmente in discussione e ri
propone in termini nuovi an
che il problema dei limiti e dei 
rischi: pensiamo all'ambien
te*. Allora non si può isolare 
la bellezza di quelle figure nel 
cielo ma bisogna inserirla 
«nella riflessione globale sul 
sistema di violenza, dì domi
nio, di guerra, di idolatria in 

cui viviamo, spesso senza ac
corgercene, e di cui tutti, cer
to in parte diversa, siamo re
sponsabili e vittime, complici 
e compiaciuti spettatori». Tro
vo questo discorso di verità 
nel Notiziario del Comitato 
friulano per la pace, in un dos
sier sulte reazioni della stam
pa locale dopo Ramstein. È di 
un parroco udinese che cono
sco e stimo, Pier Luigi Di Piaz
za. 

In base alta personale ami
cizia con uno di loro, Petteni 
rileva la differenza fra ì piloti 
acrobatici e i campioni sporti* 
vi. gli uni rischiano la pelle per 
stipendi comuni, vivono sem
plicemente da gente comune; 

gli altri guadagnano miliardi 
con le sponsorizzazioni e sì at
teggiano spesso a gran perso
naggi. «A nessuno - scrìve - è 
passato per la mente, a segui* 
to dei morti negli stadi, di eli* 
minare il gioco del calcio che 
diventa ogni giorno di più una 
scuola di rambismo e di alie
nazione per i giovani». Certo, 
la dignità umana sta tutta dalla 
parte dei piloti, immuni dalla 
prostituzione pubblicitaria. E 
la violenza negli stadi è pre
meditata se ci vanno con armi 
improprie e anche proprie. 
Controllo e repressione, sì; 
ma forse, all'origine, ci sono 
le nostre inadempienze ed 
omissioni educative nei con

fronti dei giovani (mi capita di 
tornare spesso su questo te
ma ho l'impressione di tocca
re un tasto dolente che si pre
ferisce rimuovere). 

Infine, «visto che non è 
pensabile eliminare oggi, di 
colpo, la difesa, si tratta di un 
patrimonio di professionalità 
da salvare». Data e non con
cessa la correlazione fra acro
bazie e addestramento bellico 
- autorevoli esperti ne dubita
no - perché le esibizioni spet
tacolari di fronte alla gente? 
Risposta del dossier friulano: 
«Viviamo in un tempo di di* 
sgregazione sociale in cui la 
cura preminente delle pubbli
che autorità sembra essere 
quella di organizzare il con
senso politico servendosi del
le più sofisticate tecniche di 
intrattenimento. In questa di* 
razione si muove anche l'isti
tuzione militare, forse consa
pevole che la proclamata fun
zione della difesa risulta sem
pre meno credibile anche per 
la parte più distratta della pub
blica opinione». Se si proce

derà gradualmente sulla via 
della distruzione degli arma
menti, già cominciata a per
correre, se dobbiamo prepa
rarci. anche i militari, a cam
biare mentalità nel senso che 
non ci sarà più il nemico da 
cui difendersi, come si conci
lia tutto questo con l'insegui
mento del progresso tecnolo
gico e I conseguenti stanzia
menti di decine di migliaia di 
miliardi per nuovi aerei da 
guerra nei prossimi anni? A 
questi aerei e ai relativi miliar
di si riferiva Enrico Chiavacci, 
confiscato per obiezione alle 
spese militari, nell'intervista in 
prima pagina de l'Unità. 

«Vogliamo superare l'attua
le servizio militare espressio
ne delle vecchie idee dì difesa 
per estendere il concetto di 
difesa e coinvolgere più am
piamente ragazzi e ragazze», 
Se il Pei facesse propria que
sta intuizione felice dei docu
menti della Fgci per W prossi
mo congresso a Bologna» da
rebbe alla sua polìtica militare 
un profilo più alto. 
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